
Accoglienza in parrocchia, un
gruppo  di  cremonesi  al
meeting “Liberi dalla paura”
Consapevoli che «tutti i credenti e gli uomini e le donne di
buona volontà sono chiamati a rispondere alle numerose sfide
poste dalle migrazioni contemporanee con generosità, alacrità,
saggezza e lungimiranza, ciascuno secondo le proprie
responsabilità» e che il fenomeno delle migrazioni è «senza
dubbio una delle più grandi sfide educative», raccogliamo
l’invito a essere comunità accoglienti perché sappiamo che
«rinunciare a un incontro non è umano».

Inizia con queste parole il documento conclusivo del Meeting
“Liberi dalla paura” promosso da Caritas Italiana, Fondazione
Migrantes e Centro Astalli svoltosi a Sacrofano dal 15 al 17
febbraio al quale ha partecipato una delegazione cremonese che
ha portato la propria testimonianza a proposito di:
«Accoglienza in parrocchia, dalla paura alla libertà».

Scarica qui il documento finale (pdf)

Santo, Chiara, Nicola e Paola, inviati dall’Ufficio
missionario diocesano cremonese, hanno rappresentato la
Diocesi di Cremona e l’unità pastorale “Don Primo Mazzolari”
raccontando e condividendo il loro vissuto. Chi ha accolto,
chi è stato accolto, chi ha aiutato con mezzi personali, chi
con la scolarizzazione, chi ha offerto un lavoro… Chi ha
imparato a superare i luoghi comuni e i pregiudizi.
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L’accoglienza è senza dubbio un’esperienza interiore profonda:
prima di essere una risposta a un bisogno è un’esperienza di
condivisione ricca, che richiede un cammino di conversione
personale e comunitario. Nello specifico domanda di coniugare
la complessità del fenomeno migratorio con la complessità del
reale, la disponibilità con il coraggio di farsi attraversare
da presenze inattese lasciandosi guidare dalla fantasia dello
Spirito Santo, che è infinita ma anche molto concreta.

Per questo occorre «cominciare a ringraziare chi ci dà
l’occasione di questo incontro, ossia gli “altri” che bussano
alle nostre porte, offrendoci la possibilità di superare le
nostre paure, per incontrare accogliere e assistere Gesù in
persona».

Il nostro mondo sembra sempre di più attraversato dalla paura,
spesso alimentata e strumentalizzata ad arte dai potenti del
mondo. Non c’è paura più insidiosa di quella che nasce dalla
diffidenza e si alimenta della mancanza di speranza. Essa ci
fa vedere l’altro come un contendente, un avversario, fino a
trasformarlo in una minaccia, un nemico.

Abbiamo paura dei poveri, che ci ricordano che la loro
condizione domani potrebbe essere la nostra, in una società
che si disinteressa sempre di più delle persone e delle loro



esistenze.

Eppure, l’istintiva reazione di allontanare dal nostro sguardo
chi è in difficoltà, di isolare la nostra quotidianità per
salvaguardarla, ci condanna a una solitudine che rende tutti
più fragili e impotenti. Spesso dimentichiamo che la paura è
esperienza anche dei migranti: crea ansia l’arrivare in un
luogo nuovo, non familiare che a volte si rivela ostile, come
pure agita la paura di deludere le persone care, di fallire
nel progetto migratorio.



Sempre più spesso tale situazione è esacerbata da situazioni
indotte dalle circostanze del Paese di approdo: paura di
perdere il permesso di soggiorno, paura di essere considerati
impostori e criminali. La nostra fede ci chiede di non
abbandonarci alle nostre paure e di comprendere le paure che
abitano i nostri fratelli e le nostre sorelle. Come cristiani,
rendendoci conto delle sfide e delle difficoltà, siamo
chiamati a non rinunciare: «Cristo continua a tendere la sua
mano per salvarci!».

L’accoglienza per le nostre comunità è un dono, perché ci
offre l’occasione di guardare al futuro con più speranza.
L’incontro ci permette di toccare con mano di quante risorse
umane, morali e culturali ciascuno è portatore e quanto
possono essere ricche e creative le società che riescono a
valorizzare le diversità e mettere a frutto i talenti di
ciascuno in una prospettiva comune. Accogliere è il nostro
modo di contribuire alla costruzione di una società rinnovata,
capace di lasciarsi alle spalle l’ingiustizia del mondo e
offrire alle generazioni più giovani un futuro di pace, di
crescita economica, di maggiore equità sociale. Accogliere
crea comunità, smaschera le nostre inconsistenze e ci aiuta a
metterci in rete perché costruisce uno stile non solo di
collaborazione ma anche di partecipazione e condivisione.

Noi che ci siamo lasciati liberare dalla paura, che abbiamo



sperimentato la gioia dell’incontro, vogliamo «annunciare
questo sui tetti, apertamente, per aiutare altri a fare lo
stesso».

Come ha detto papa Francesco alla fine della Messa: «Il
piccolo passo fa il grande cammino della storia! Avanti! Non
abbiate paura, abbiate coraggio!»


